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Una decisione della Cassazione chiarisce quando i difetti di esecuzione del cappotto termico possono

integrare gravi vizi dell’opera nel contratto di appalto e spiega in quali casi il giudice può accertarne

l’esistenza anche senza ricorrere alla consulenza tecnica d’ufficio.

Nel contratto di appalto edilizio la presenza di vizi e difetti dell’opera può giustificare la risoluzione del

rapporto quando tali anomalie risultino idonee a compromettere la funzionalità dell’intervento e la sua
idoneità allo scopo cui è destinato.
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Anche nel caso di lavori di isolamento termico a cappotto, i difetti di esecuzione che incidono sulla qualità
e sull’efficacia dell’opera – come errori di posa, distacchi dei materiali o carenze nell’assemblaggio del
sistema isolante – possono integrare un grave inadempimento dell’appaltatore. In tali circostanze il giudice di
merito può accertare l’esistenza dei vizi sulla base del complesso degli elementi probatori acquisiti nel
processo, anche in assenza di una consulenza tecnica d’ufficio, qualora l’opera non sia più direttamente
verificabile o la CTU non risulti necessaria ai fini della decisione.

È questo, in sintesi, il principio che emerge dalla sentenza della Corte di Cassazione n. 1245 del 20

gennaio 2026, che affronta il tema della prova dei difetti nell’ambito di un intervento di isolamento termico
e ribadisce il ruolo centrale della valutazione complessiva del materiale probatorio da parte del giudice.

La decisione della Cassazione sui vizi dell’opera nel cappotto

termico

La vicenda trae origine da un intervento edilizio relativo alla realizzazione di un sistema di isolamento

termico su un immobile in costruzione. L’impresa incaricata dei lavori aveva ottenuto un decreto

ingiuntivo per il pagamento del saldo delle opere eseguite, comprendenti anche la realizzazione di un
cappotto termico.

La committente aveva tuttavia contestato la qualità dell’intervento, sostenendo che l’opera fosse affetta da
gravi difetti di esecuzione tali da renderla inidonea alla funzione cui era destinata. Sulla base di tali
contestazioni aveva quindi proposto opposizione al decreto ingiuntivo chiedendo la risoluzione del contratto
di appalto e il risarcimento dei danni.

Il Tribunale aveva accolto l’opposizione, ritenendo dimostrata la presenza di vizi rilevanti nell’opera realizzata
e dichiarando la risoluzione del contratto per grave inadempimento dell’appaltatore. La decisione era
stata successivamente confermata dalla Corte d’appello, che aveva ritenuto sufficiente il quadro probatorio
acquisito nel processo, costituito principalmente da testimonianze e da altri elementi documentali.

L’impresa aveva quindi proposto ricorso in Cassazione sostenendo che la decisione fosse viziata per
l’assenza di una consulenza tecnica d’ufficio, ritenuta necessaria per accertare la natura e la gravità dei
difetti denunciati.

La Suprema Corte ha però respinto il ricorso, affermando che la consulenza tecnica non rappresenta un

mezzo di prova indispensabile in ogni controversia edilizia. Essa costituisce piuttosto uno strumento
di supporto tecnico alla valutazione del giudice, che può essere utilizzato quando necessario ma non è

obbligatorio qualora il materiale probatorio già acquisito consenta di accertare i fatti di causa. Nel caso
concreto, la Corte ha ritenuto che l’insieme delle prove raccolte – comprese le deposizioni testimoniali e il
comportamento processuale dell’appaltatore – fosse sufficiente per dimostrare l’esistenza di difetti gravi
nell’opera e quindi il legittimo esercizio dell’azione di risoluzione del contratto.
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Cappotto termico difettoso: quando i vizi dell’opera diventano

grave inadempimento nell’appalto

La pronuncia si colloca in un contesto in cui il contenzioso relativo ai sistemi di isolamento a cappotto è
in costante aumento, anche in ragione della diffusione degli interventi di efficientamento energetico degli
edifici negli ultimi anni. Il cappotto termico costituisce infatti una tecnologia complessa che richiede una
corretta progettazione del sistema e un’esecuzione particolarmente accurata.

Nel linguaggio tecnico e giuridico, i difetti dell’opera si manifestano quando il sistema realizzato non
raggiunge le prestazioni previste o presenta anomalie che ne compromettono la durata e l’efficacia. Nel caso
dei cappotti termici, le problematiche più ricorrenti riguardano spesso la discontinuità dello strato

isolante, errori nella posa dei pannelli, insufficiente adesione al supporto o difetti nella rasatura e
nella finitura superficiale.

Tali anomalie possono produrre conseguenze rilevanti dal punto di vista tecnico e funzionale. Una posa
non corretta può determinare distacchi del rivestimento, infiltrazioni d’acqua o fenomeni di degrado precoce
della facciata. Allo stesso tempo, errori nella continuità dello strato isolante possono generare ponti termici
che riducono l’efficacia dell’intervento di isolamento e favoriscono la formazione di condense e muffe
all’interno degli ambienti.

Quando tali difetti incidono in modo significativo sulle prestazioni dell’edificio o sulla durabilità del

sistema, essi possono integrare veri e propri vizi dell’opera ai sensi della disciplina dell’appalto, con
conseguenti responsabilità in capo all’impresa esecutrice.

Prova dei difetti nell’appalto edilizio: quando il giudice può

decidere anche senza CTU

La sentenza della Cassazione n. 1245/2026 assume particolare rilievo anche sotto il profilo processuale.
Nei contenziosi relativi ai lavori edilizi, l’accertamento dei difetti viene spesso affidato alla consulenza

tecnica d’ufficio, che consente di valutare la conformità dell’opera alle regole dell’arte e al progetto.
Tuttavia la decisione ribadisce che tale strumento non costituisce una prova in senso stretto, ma un mezzo di
ausilio tecnico alla valutazione del giudice.

Quando l’opera non è più verificabile direttamente – come accade frequentemente nei casi in cui i difetti
abbiano reso necessaria la rimozione dell’intervento – la prova dei vizi può essere ricostruita attraverso altri

elementi. Documentazione fotografica, testimonianze di tecnici o operai presenti durante i lavori, nonché il
comportamento processuale delle parti possono contribuire a formare il convincimento del giudice circa la
presenza di difetti gravi nell’opera realizzata.
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In questo quadro la pronuncia n. 1245/2026 rappresenta un ulteriore tassello nella giurisprudenza relativa
ai lavori di efficientamento energetico. La Corte ribadisce che l’accertamento dei vizi dell’opera non
dipende esclusivamente da verifiche tecniche dirette, ma può fondarsi su una valutazione complessiva degli
elementi disponibili nel processo. Un principio che assume particolare importanza nel settore dei cappotti
termici, dove la qualità dell’esecuzione e la corretta integrazione tra progettazione e posa rappresentano
fattori decisivi per garantire la durata e l’efficacia dell’intervento.
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